
Un luogo per parlare di Cultura. Uno 
spazio aperto dove potersi scambiare 
idee e contribuire insieme alla formazione 
della nostra identità. Con questi obiettivi 
nasce Agorà, la nuova pubblicazione del 
dipartimento Beni culturali di Forza Italia 
Giovani di Milano. Proprio come la piazza 
della polis greca, Agorà vuole diventare un 
vero luogo di democrazia culturale. 
Ma perché parlare di cultura? Perché sen-
tiamo la necessità di “coltivare” il nostro 
animo attraverso uno strumento accessi-
bile ed emozionante: l’arte in tutte le sue 
forme. Pittura, scultura, musica, poesia, 
letteratura, design, architettura, dramma-
turgia. In questa direzione opera il diparti-
mento Beni culturali. Vogliamo coinvolge-
re e avvicinare al “bello” tutti gli amici che 
condividono con noi certi ideali umani e 
politici, e sono stanchi di sentir dire che la 
cultura è una cosa di sinistra.
Anche se da tempo immemore in Italia 
è stata la sinistra ad averne il monopolio, 
mettendo lo zampino in scuole, universi-
tà, cinema, teatri, case editrici e discogra-
fiche, ora è giunto il momento di alzare la 
testa, guardarci intorno e reagire. Perché 
la Cultura, con la c maiuscola, grazie a 
Dio, non si produce solo nei centri sociali 
e nei circoli Arci. Per essere artisti non ba-
sta fumarsi qualche canna. Il foularino in-
torno al collo non ci interessa. I veri artisti 
non hanno una divisa per farsi riconosce-
re. Non basta aver letto solo libri dalla co-
pertina bianca e aver assistito a una mise 
en scène di qualche regista con ancora la 
tessera dei Ds in tasca per essere uomini 
e donne di cultura.
Serve invece aprire un po’ di più occhi 
e orecchie. Cercare, muoversi, seguire 
maestri viventi e non che rimarranno nella 
storia della cultura e dell’arte. Vogliamo 
capire, conoscere, elevarci nello spiri-
to. Con umiltà, ma con determinazione. 
Dobbiamo gridare che la cultura è di tutti. 
Per questo ci guardiamo intorno e andia-
mo alla scoperta degli eventi culturali più 
interessanti. Nel corso dei mesi, anche da 
queste pagine - oltre che con i consueti 

appuntamenti serali - ci occuperemo delle 
“isole felici” della nostra città. Cerchiamo 
così di scoprire la differenza tra il vero 
artista e gli abili sofisti del nulla. Vogliamo 
elevarci, nella mente e nell’anima. Insieme 
tendere al sublime, per sfiorare l’estasi 
immersi nell’arte del genio creativo.
Diceva il Mahatma Ghandi: ”Nessuna cul-
tura può vivere se cerca di essere esclusi-
va”. Lo crediamo fermamente. Dovrebbe 
essere un motto anche e soprattutto per 
l’Italia dove, a differenza degli altri paesi 
europei, la cultura spesso è pensata, pro-
dotta e usufruita da una ristretta cerchia 
di presunte menti elette, autoreferenziali 
e finte snob. Per quel che ci riguarda, nel 
nostro piccolo, non vogliamo farci ottene-
brare i pensieri dalle tendenze cerebro-
masturbatorie di un piccolo gruppo di 
radical chic politicizzati. L’arte e la cultura 
devono essere per tutti, di tutti. Dobbia-
mo essere consapevoli della nostra tra-
dizione, preservarla, amarla e cercare di 
avvicinarci ad essa con passione e razio-
nalità. Conoscere e amare le inestimabili 
fortune che i grandi del passato ci hanno 
lasciato in eredità e utilizzarle come tram-
polino per il rilancio dell’Italia sulla scena 
internazionale. E’ questo un dovere dal 
quale nessuno di noi può sottrarsi, pena il 
declino, inevitabile e inesorabile, di quella 
che un tempo fu patria di tanti santi, poeti 
e navigatori. 
Non consideriamo l’Italia solo come un 
museo a cielo aperto, ma è grazie alla 
consapevolezza del nostro capitale intel-
lettuale che possiamo e dobbiamo ritor-
nare a pensare, a scrivere, a mettere in 
forma nuove idee. Sentiamo come nostro 
il compito di riscoprire la bellezza, senza 
dimenticare che l’essere è più importan-
te dell’apparire. L’Italia si potrà rialzare 
anche con una politica illuminata su arte 
e cultura, con conseguenti effetti positivi 
nel turismo e nell’economia, oltre che nel 
nostro privato e personale benessere in-
tellettuale.     
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“Una mostra esaltante, confortante e ras-
serenante”. Vittorio Sgarbi, critico d’arte 
e assessore alla Cultura del comune di 
Milano, sintetizza così il senso dell’esposi-
zione antologica dedicata al grande pitto-
re anglo-irlandese Francis Bacon (Dublino 
1909 - Madrid 1992). Il pittore espressio-
nista (da non confondere con l’omonimo 
filosofo e saggista inglese del XVI secolo, 
spesso noto con il nome italianizzato Fran-
cesco Bacone), ha aperto al pubblico a Pa-
lazzo Reale lo scorso 5 marzo. Una mostra 
che ripercorre l’intero percorso artistico 
di Francis Bacon, definito da Sgarbi “l’ar-
tista più tipico del secondo Novecento”, 
attraverso oltre cento opere selezionate 
dal professor Rudy Chiappini. 
Nelle sale di Palazzo Reale sono esposte 
tanto le prime tele di Bacon, che guar-
davano in maniera decisa al surrealismo 
europeo, quanto le opere successive, 
angoscianti e inconfondibili, che hanno 
guadagnato all’artista la fama universale. 
“Bacon nasce - scrive Sgarbi nella presen-
tazione della mostra - quando riabilita la 
centralità della figura umana nel secondo 
dopoguerra. Altri cancellano l’uomo, Ba-
con lo restituisce lacerato”. Una lacera-
zione profonda, che si manifesta nei volti 
sfigurati - eppure sorprendentemente 
umani - nei ritratti ispirati al Papa Innocen-
zo X di Velasquez, o nella carne ferita che 
rappresenta una delle cifre stilistiche più 
caratteristiche della sua opera. 
Costretto in uno spazio geometrico an-
gusto, l’uomo di Bacon appare spesso un 
prigioniero e manifesta la propria tragica 
condizione urlando. Una condizione di 
segregazione che viene intensificata anche 
dalle stanze anguste che fanno da sfon-
do ai ritratti di Bacon e che trova pieno 
compimento nei grandi trittici degli anni 
Settanta-Ottanta, tra i quali spicca i ce-
leberrimi “Tre studi per il ritratto di John 
Edwards” del 1984.
“Nessun pittore del Novecento - scrive 
ancora Sgarbi – neppure Picasso, ha avuto 
l’ascendente di Bacon, non come pitto-

re, ma come filosofo, come titolare di un 
pensiero critico, di una visione del mondo 
come presa di coscienza della condizione 
dell’uomo contemporaneo”. E dunque 
la riflessione artistica di Francis Bacon si 
affianca all’opera di autori come Beckett, 
Sartre, Camus o Cioran, che hanno messo 
sulla pagina il Novecento e, per citare una 
formula ricorrente nei titoli del surrealista 
René Magritte, la condizione umana. 
La mostra di Palazzo Reale cade un anno 
prima del centenario della nascita di Ba-
con, che sarà celebrato con una grande 
retrospettiva che partirà dalla Tate gallery 
di Londra. L’esposizione milanese, che re-
sterà aperta fino al 29 giugno, vanta l’Alto 
Patronato del presidente della Repubblica 
italiana, ed è promossa dall’Assessorato 
alla Cultura del Comune di Milano con il 
patrocinio e il contributo della Regione 
Lombardia in collaborazione con Skira e 
Arthemisia. Il catalogo, in grande formato 
e dedicato all’intera produzione di Bacon, 
è edito da Skira e si apre con il significativo 
motto di André Breton: “La bellezza sarà 
convulsa o non sarà”. 
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Ē Ma gli uomini devono sapere 
che in questo teatro 
che è la vita umana 

è concesso solo a Dio 
e agli angeli di fare da spettatori

Francis Bacon



che spettacolo!
Dopo il crescente successo nel 2007 sono 
ricominciate anche quest’anno le uscite 
culturali organizzate dal nostro diparti-
mento. Lo scorso 28 febbraio ci siamo 
trovati al teatro Carcano per una piacevo-
le serata dedicata a Carlo Goldoni. Abbia-
mo assistito alla messa in scena di uno dei 
capisaldi del repertorio goldoniano: Sior 
Todero Brontolon. Magistrale l’interpre-
tazione del decano del palcoscenico Giulio 
Bosetti (tra l’altro direttore artistico del 
Carcano), con un gruppo di bravi e affiatati 
attori che hanno strappato al pubblico nu-
merosi applausi a scena aperta. Da notare 
la limpida interpretazione di Marina Bonfi-
gli nei panni di Fortunata. Tutti davvero al-
l’altezza sono stati anche gli altri attori che 
hanno dato vita alla commedia: Francesco 
Migliaccio (Pellegrin in scena), Nora Fuser 
(Marcolina), Federica Castellini (Zanetta), 
Alberto Mancioppi (Desiderio), Umberto 
Terruso (Nicoletto), Sandra Franzo (Ce-
cilia), Tommaso Amadio (Meneghetto) e 
Franco Santelli (Gregorio).
“Non fa piacere a nessuno invecchiare, 
non essere più padrone del proprio cor-
po” - spiega Giulio Bosetti, 77 anni - “ma 
all’attore che è condizionato dall’età e dal 
corpo, talvolta, questo passare del tempo 
può risultare meno gravoso: ha dovuto 
aspettare e può finalmente interpretare 

un ruolo che da giovane non avrebbe as-
solutamente potuto sostenere”. “E’ il caso 
del Todero goldoniano – aggiunge il pro-
tagonista - un personaggio annunciato dal 
suo autore come ‘odioso’, ma che invece 
alla rappresentazione ha sempre trovato 
il consenso del pubblico e, nella follia del 
suo agire, può diventare addirittura sim-
patico”. Il futuro di Bosetti è ancora lungo 
come spiega lui stesso: “Spero con Todero 
di portare, nel mio avvenire di uomo, un 
po’ del suo ottimismo, la quasi certezza 
di arrivare ai cento e quindese, ai cento e 
vinti, e forse addirittura all’immortalità”.
La regia quasi impeccabile di Giuseppe 
Emiliani ha condotto lo spettatore dal 
primo atto fino al lieto fine con un ritmo 
sempre più incalzante. Gli eleganti e sfar-
zosi costumi di Carla Ricotti e le scene di 
Nicola Rubertelli sono riusciti a ricreare 
l’atmosfera della ricche case veneziane 
del 700. (La commedia fu messa in scena 
per la prima volta nel gennaio del 1762 al 
teatro San Luca). 
“Todero non conosce ripensamenti e nep-
pure perplessità” - dice il regista Giuseppe 
Emiliani - “e anche se la commedia si con-
clude con una vittoria di Marcolina, To-
dero non è lo sconfitto dal momento che 
ottiene ciò che voleva: risparmiare la dote 
e  spendere il minimo”. “In questa com-
media non c’è ‘l’abbraccio finale’ - aggiun-
ge Emiliani - Todero rimarrà sempre coe-
rente con se stesso e incorreggibile. Al di 
là della conclusione (momentanea) a lieto 
fine, i brontolamenti, la tirchieria, l’auto-
ritarismo, la diffidenza di Todero verso gli 
altri, si proiettano più che mai sul futuro 
prossimo: e tutto lascia presagire che ben 
presto altri motivi di litigio sorgeranno a 
turbare la casa. La (tragi)commedia di To-
dero è pronta, ogni giorno, a ricomincia-
re”.
L’allestimento dello spettacolo è del tea-
tro Carcano in coproduzione con Vorti-
ce-teatro Fondamenta Nuove di Venezia 
e del teatro stabile del Veneto “Carlo Gol-
doni”. Come di consueto la visione dello 
spettacolo è stata preceduta da un’intro-
duzione a cura del dipartimento Beni cul-
turali durante “l’aperitivo teatrale” presso 
il locale Palo Alto. 
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Compagnia del Teatro Carcano
SIOR TODERO BRONTOLON
di Carlo Goldoni
Giulio Bosetti
con la partecipazione di Marina Bonfigli
Regia di Giuseppe Emiliani

Giulio Bosetti nei panni 
di Sior Todero

Forza Italia Giovani
al teatro Carcano



Una Canzone per Noi

Silvio Berlusconi la ha ascoltata per la prima volta in occasione dell’apertura della 
campagna elettorale lo scorso 9 febbraio al Teatro Nuovo di piazza San Babila ed è 
apparso davvero entusiasta e divertito. “A Silvio” (meglio conosciuta come “Meno 
male che Silvio c’è!”), scritta da Andrea Vantini, è la canzone che sta facendo da 
colonna sonora al Popolo delle Libertà durante l’avvicinamento alle urne e c’è chi 
parla già di nuovo inno per il PdL. Dopo “Azzurra Libertà” e l’inno di Forza Italia, 
scritto dal presidente Berlusconi in persona, un nuovo brano arricchisce il pano-
rama musicale del centrodestra. “A Silvio” è una canzone leggera e orecchiabile, 
meno trionfale e coinvolgente rispetto ai precedenti inni, ma la melodia è di facile 
ascolto ed è una vera novità nel panorama musicale italiano.
Mentre nel Pd riciclano come inno “Mi fido di te” di Jovanotti, il PdL ha adottato 
una canzone originale e sincera, scritta da un giovane e dedicata col cuore al leader 
del centrodestra. Di seguito riportiamo i testi dei tre inni: la nuova “A Silvio” e i 
precedenti che ci hanno sempre accompagnato, oltre che nelle scorse campagne 
elettorali, anche nei vari spostamenti in tutta Italia per congressi, corsi di formazio-
ne politica e seminari.

Ē A SILVIO
testo e musica: Andrea Vantini

Si è detto troppo 
E anche di più 
Si è usata pure la musica contro 
Oggi canto anch’io 
E dico che 
Menomale che Silvio c’è 
Non ho interessi politici 
E non ho neanche immobili 
Ho solo la musica 
E penso che 
Menomale che Silvio c’è 
Ci hanno provato 
scrittori e comici 
Un gioco perverso 
Di chi ha già perso 
Presidente questo è per te 
Menomale che Silvio c’è 
La musica suona senza colori 
Ma i riferimenti sono reali 
Viva l’Italia 
L’Italia che ha scelto 
Di crederci un po’ in questo sogno 
Per questo dico che 
Menomale che Silvio c’è 
Per questo dico che 
Menomale che Silvio c’è 
Canto così 
Con quella forza 
Che ha solamente 

Chi non conta niente 
Presidente questo è per te 
Menomale che Silvio c’è 
Presidente questo è per te 
Menomale che Silvio c’è 
Viva l’Italia 
L’Italia che ha scelto 
Di crederci un po’ in questo sogno 
Presidente questo è per te 
Menomale che Silvio c’è 
Viva l’Italia 
L’Italia che ha scelto 
Di crederci un po’ in questo sogno 
Presidente questo è per te 
Menomale che Silvio c’è 
Viva l’Italia 
L’Italia che ha scelto 
Di crederci un po’ in questo sogno 
Presidente questo è per te 
Menomale che Silvio c’è 
Presidente questo è per te 
Menomale che Silvio c’è 

 F.I.G. Coordinamento Città di Milano  V.le Monza, 137 - 20125 Milano
 contatto telefonico: 338 7755370

 e-mail: forzagiovanimilano@gmail.com
 www.forzaitalia-milano.it/giovani

Ē   Voi quale preferite? 
Fatecelo sapere scrivendo a 
scriviagora@gmail.com 

I risultati del sondaggio 
saranno pubblicati 

sul prossimo numero 
di Agorà



  Agorà è una pubblicazione 
  a cura del dipartimento Beni culturali
  di F.I.G. Coordinamento Città di Milano

Ē AZZURRA LIBERTA’

Dammi la mano, dai…
e canta insieme a me,
il cielo è dentro noi
azzurro più che mai
e questa forza grande
è così grande ormai,
dentro me, dentro te,
più grande che mai,
è come un fuoco acceso,
dentro il cuore.
E il nostro canto va
su tutte le città,
sui campanili e giù
fino all’estremo Sud,
sopra le vette bianche
e sulle onde blu,
sopra noi,
ci fa credere in noi,
racconta di noi
e insieme cantiamo per te:
Azzurra libertà
è il sogno che c’è in noi,
Azzurra libertà
Per te ci batte il cuore,
Azzurra libertà
ti difendiamo noi,
tutti insieme,
e i doni che dai
son parte di noi,
ci danno forza, vita.
Dammi la mano, dai…
e canta insieme a me,
la sfida è dura ma
la vinceremo noi,
e questa forza grande
è così grande ormai
dentro me, dentro te,
dentro noi,
più grande che mai,
e vince su tutto per noi:
Azzurra libertà
è il sogno che c’è in noi,
Azzurra libertà
per te ci batte il cuore,
Azzurra libertà
ti difendiamo noi,
più che mai
tutti noi, uniti,
amiamo te,
la libertà, la libertà.

Ē INNO DI FORZA ITALIA

Forza Italia
il futuro è aperto entriamoci
e le tue mani unite alle mie
energie per sentirci più grandi - grandi
Forza Italia mia che siamo in tanti a crederci
nella tua storia un’altra storia c’è
la scriveremo noi con te
e Forza Italia
per essere liberi
e Forza Italia
per fare per crescere
e Forza Italia
c’è il grande orgoglio in noi
di appartenere a te
ad una gente che
rinasce con noi
Nella tua tua storia un’altra storia c’è
la scriveremo noi con te
e Forza Italia
è tempo di credere
dai Forza Italia
che siamo tantissimi
e abbiamo tutti
un futuro dentro il cuore
un cuore grande che
sincero e libero
batte forte per te
Forza Italia con noi!

@@@@
Vuoi far parte della squadra 

di Agorà? 
Ecco un contenitore dove 

puoi dare libero sfogo 
ai tuoi scritti: 

scriviagora@gmail.com
Mandaci i tuoi articoli, 
recensioni, proposte, 

critiche, spunti. 
Li pubblicheremo sul 

prossimo numero di Agorà.  

Vieni a 
trovarci nella nostra 

piazza virtuale: 
Agorargo, il blog di Agorà.
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